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L AUTORE 



Che io, nomo dappoco, e nuovo del parlare in pubblico, 
trepidi al presentarmi dicitore dinanzi a voi, fiore c luce di 
nobilissima città, non è bisogno che io il dica: dai moti del 
rìso, dall'abito della persona tutta il potete chiaramente vedere. 
Nè a questa prova io mi sarei condotto giammai, sema un 
eccitamento, che tale per me più del comando, e senza la 
inspiratami lusinga che la mia parola, come di osservatore più 
vicino, e quindi per avventura più pratico, potesse arrecare 
qualche utilità alla eausa mia prediletta. In tale condizione di 
cose, io non ho che a pregare voi, affinchè colla vostra beno- 
voglienza e col vostro perdono, mi rinfranchiate nella mia 
trepidazione. E parlando a voi, Veneziani, nei quali è, a cosi 
dire, naturala la virtù della gentilezza e vivissimo il sentimento 
della pietà; nntro speranza che non defrauderete dell'invocalo 
favorente, concittadino vostro, e chea voi si presenta avvocalo 



di una causa pia. Della quale tenendovi parola, non vi aspet- 
tale, o Signori, che io con argomenti artificiosi e di pura 
ragione, sia per uiostrarvcne l'eccellenza, 1" utilità, In neces- 
sità; e tanto meno che io discenda a ribattere le Contrarie 
opinioni; cli'ù opera e tempo, a mio credere, non solo per- 
duti, ma abusati; attesoché mentre per chi è persuaso di una 
cosa sono superflui gli argomenti, in chi dissente, solitamente 
non si fa che promuovere la contraddizione, che utile in fine, 
pure non tocca a ine provocare. Se ciò è vero in ogni maniera 
di cose, si è specialmente quando si tratta di una istituzione 
novella, alla quale per quantunque santa, nella persuasione dei 
più, vengonsi ad opporre le individuali opinioni, o meglio 
passioni; le quali a cessare del lutto non ci vogliono che il 
tempo, i fatti, e, forse più di lutto, la cangiala generazione. 
Condizione delle umane cose! Gli asili infantili, principio infal- 
libile di ordinamento religioso politico civile, ebbero, e non 
poteano non avere, la sorte medesima dì ogni altra nuova 
istituzione : ed essi avanti a prendere più vasto il campo e più 
intenso il vigore. Il fatto, il tempo persuasero a molli il con- 
trario, e fecero tacer molli ; e solo al presente, quando sia 
eccitata, s'innalza qualche voce a deplorare die si apprenda 
a tanti il leggere. E ella voce che meriti risposti ? Si : quella 
clic diede l'Imperatore Francesco a chi il voleva persuadere, 
della troppa mitezza del codice criminale: Voglio che tulli i 
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miei sudditi sappiano leggere. Ommesse dunque le disquisi- 
zioni, io qui, toccando delle tre parti fisica, intellettuale, morale 
dell'educazione, vi presenterò fatti come i più idonei a persua- 
dere, a confermare, e meglio come conforto o chi contribuisce 
a favore di quest'opera, pel frutto che udiranno ritrarsi dalle 
loro obbiezioni . 

L'educazione comincia colle pi-ime sensazioni della vita, 
ed all'età di sette anni, quando si suole cominciare a formare 
l'uomo, egli è di già formato: io impressioni profonde ed in- 
cancellabili ricevute hanno cominciato a piegarlo a certe 
qualità, giudizi), azioni ; i semi sparsivi hanno portato ger- 
mogli; il carattere ha ricevuto un'impronta durevole. Quindi 
è il maravigliare, il gioire od il lamentare di tanti, all'udire in 
bambini di quattro o sei anni ingegnose risposte, sottili e sa- 
gaci osservazioni, sicuro e giusto il principio del bene del 
male, del vero dei falso, la malizia, come dicesi, preveniente 
l'età: e uon riflettono che intantochè i genitori riguardavano 
come creature meramente vegetanti i loro bambini, questi 
frattanto lavoravano la loro educazione ; ed in quelle prime 
impressioni, in quelle prime idee, in quei primi affetti si for- 
mavano, quasi in germe, la legge che dovea regolare la sorte 
di loro futura esistenza. Potrassi in seguito, a forza di stenti e 
di sudori, modificare l'effetto di questa prima formatone; ma 
scancellare ciò che fu impresso, e cangiare I! carattere, non 



pollassi giammai. Questo verità che Io ragione insegna, tro- 
vano |iieiia conll-rina nell'esperienza. Importa dunque assai 
coltivare accuratamente quell'eia infralite cosi negletta e così 
decisiva sulla sorte della religione della società dell' uomo . 
Perciò è detto: hai tu de' figliuoli 7 gli ammaestra e gli cor- 
reggi fin dalla loro pucriiia. Piega al fìgliuol tuo il collo, men- 
tre egli è ancor bambino, affinchè non induri e ti iiieghi ob- 
bedienza, li posto anche per vero, ciò che noi per le cose 
discorse non concediamo, che per l'abbandono all'età di selle 
anni di questi fanciulli potessero tornar vane le cure ante- 
cedentemente prodigato; sarà sempre verissimo che senza 
questa prima pietra angolare di educazione non si potrà 
giammai sperare il desideralo miglioramento della società. Ma 
nun torneranno vane siffatte cure, giacché, sebbene in allro 
cose il principio senza proseguimento resta sterile, nell'educa- 
zione il principio riesce sempre fecondo ; che i buoni semi 
sparsi nella vergine età dell'i nlanlia, portano frutti noli' età 
seguenti, ancorché non vi si aggiungano novelli soccorsi. Dico 
di più, che per le età posteriori si è provveduto, ed bannovi 
scuole, ricoveri, ospizi, istituti di ogni maniero, i quali potran- 
no accogliere i fanciulli escili dagli asili infamili, ed ottenere 
piò situi li il loro scopo, lavorando in terreno bene preparato. 
Gli asili inlautili vengouo a riempire il vuoto per quell'età a 
cui non si era mai regol arni ente provveduto. 1£ perchè? Per- 
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clic non ad un secolo solo è dato lune tulio; sarebbe cosi 
Unita la missione del inondo: perchè siccome non tulli ì mali 
si scagliano in una volta sull'urna ni tn, così i beni si spandono 
snecetsivamentc ; perchè i tempi le circostanze fanno pen- 
sare a meni migliori c più opportuni al bisogno : perchè il 
sistema di forza, generale ne'tempi andati, facea meno apparire 
il male, od il male non riusciva cosi incomodo: perchè infine 
un'educazione religiosa qualunque, per lo addietro, i fanciulli la 
ricevevano nelle loro famiglie: adesso che, per non dir peggio, 
ignoranza e trascuratezza in fatto di morale e dì religione, col- 
pa dei tempi e degli uomini, domina»» estesamente in ispezielta 
nella classe dei poveri ; era necessaria un' isliluzionc, ebe, 
come tante altre, le quali hanno per iscopo o primario od 
unico di prestare il pane corporale che i genitori o non vo- 
gliono o non possono dare, ciò che solo è un bene ; coll'ade- 
scamenlo di quello sottontrasse nei negletti e calpestali doveri 
morali dei genitori, adoperandosi a porgere a'bamboli il pane 
spirituale tanto più necessario, e lavorando per tal maniero al 
riordinamento della sconnessa società. Questa è l' idea domi- 
nante degli asili infantili. I quali, mirando poi sempre al me- 
glio, pensarono ad aggiungervi, ed agevolando anticipare con 
immenso vantaggio il fine di quella istruzione, che bastevole, 
volutn e necessaria, per la ragione de'tcmpi, anche allo classe 
povera, influisce pui mirabilmente a migliorare il costume. 
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Perciò è, che in tutto le parli dell'Europa si diffuse, e sempre 
più si diffonde largamente questa istituzione, e dovunque sta- 
bilito per termine il settimo anno. Qui poi a Venezia, in risto 
di speciali circostanze, non solo fino a sette, come in tutti gli 
altri luoghi, ma uno agli undici anni sì vuole protratto il bene- 
ficio, con ebe non solo gettati ed irrigati, ma fruttificanti an- 
cora saranno i semi nella crescente generatone. A questo olà 
i fanciulli de'nostri asili, pienamente educati, baste voi mente 
per lo loro condizione istrutti, ed iniziati nei lavori di mono, 
introdotti negli asili, potranno, se femmine, occuparsi nelle 
faccende domestiche; se maschi, collocarsi nelle officine e 
nelle botteghe. Che se i mezzi aumenteranno, ciò ch'è spera- 
bile in paese caritatevole ed intelligente, potronnosij ed au- 
mentare gli esistenti lavori, ed diri introdurne, con che ter- 
minare anche il tirocinio dell'arte. Ciò sarebbe aggiungere 
bene a beue. 

Le quali cose premesse a mostrare il terreno su cui semi- 
niamo ed i frutti sperabili, vi prego adesso a seguirmi nella 
esposizione che, semplice e breve, come richiede argomento e 
tempo, vi verrò facendo, di quanto operiamo su questo ter- 
reno, e dei frutti che fin d'ora ne cogliamo. Gli Asili infantili 
intendono, come doirchlie essere di ogni retta educazione, 
a fecondare le facoltà fisiche intellettuali e morali dell'uomo. 
La conservazione ed il pcrlèzionamcnlo del corpo è debito 
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nostro, sì perchè Dio ccl comanda, si perchè la sanità e 
vigorìa delle membro operano pò le ni emonte sul retto uso delle 
facoltà dello spirito, formano un elemento della propria feli- 
cità , mettono potenza e buon volere a prestarsi pel ben 
essere altrui, e dispongono al sentimento della ritto. Ed a 
formare il corpo, gli Asili infantili richiedono la prima co»a 
mondezza nella persoua e nelle Testi. Esso previene una quan- 
tità di malattie, facilita l'uso delle membra, inspira idee di 
ordine e di decenza, dispone alla fatica, offre l'immagine sen- 
sibile dell'interiore purezza ed innocenza. Il sudiciume mentre 
che logora ed infiacchisce il corpo, invilisce ed intristisce l'a- 
nimo. Perciò è, che nulle lingue, sovrane maestre, a chi ben le 
considera, pulizia, mondezza viene a significare virtù, bene ; 
mentre al contraria il più dei .vizii souo sudiciume, immon- 
dezza. Qual ribrezzo e spavento al vedere fanciulli c fanciulle 
luridi, laceri, mezzo ignudi giacersi, rotolarsi, giuocare, battersi 
e fin sanguinarsi per le nostre strade. Il miglioramento otte- 
nuto ìn questa importante e difficilissima materia della mon- 
dezza, cade sotto, ai sensi di ognuno che in tempi diversi ab- 
bia visitato i nostri Asili. I fanciulli vi sono netti e mondi, 
« tanto più In sono, da quanto maggior tempo frequentano gli 
istituii ; che i genitori, quasi insensibilmente, si conducono 
nell'abitudine di mondare e sé ed i loro figliuoli. Ad un cibo 
malsano, ora scarso, ora eccessivo, sempre irregolare, quale 
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lo limino nelle case loro, è sostituito negli Asili un cibo sem- 
plice, nutritivo, regolalo, due buone minestre a tempi deter- 
minali. Per Lai maniera, mentre che rendesi sano e vegeto il 
corpo, l'anima s'avvezza a risguardare il cibo non come mero 
diletta mento, ma come necessità di natura, e la gola non si 
forma i'abi lo di sciupare irresistibilmente in cibi superflui il 
guadagno che deve servire ai bisogni della vita: ai (juali per 
conseguenza rendendosi esso guadagno insufficiente, la carila 
o il delitto vi devono supplire. Come volete che fanciulli abi- 
tuati dall' infanzia a mangiare a tutte le ore, d'ogni cosa, e più 
di quelle che più adescano la gola, non crescano nella fittizia 
necessità di satisfare sempre più, e sempre con maggior gettito, 
ai capricci del loro ventre? Quanta meno miseria, quanti meno 
inali, se il nostro popolo meno mangiasse e bevesse superfluo- 
mente! I nostri bambini hanno sotto gli occhi la loro minestra, 
e che nessuno la tocchi : aspettano il cenno, e, ciò ch'i più 
notabile, sono a mezzo il mangiare : ad un cenno senza mal 
umore smettono tulli. Così o si guarisce o non si genera la 
ghiottoneria. A'nostri fanciulli non solo non si danno irrita- 
menti alla gola, ma loro è proibito di portarne di casa ; e si 
esortano a non i sprecare in golene que'quattrini, che a ciò 
loro concede Piroprof ido amor dei parenti: delle quali parole 
ne veggiaino il frutto. Oltre a molti altri, anche in questi ul- 
timi giorni si seppe di un faiiciullino, che ri serbava per la 
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manina metà del pane della sera, affine di risparmiare i cen- 
tesimi della colazione per vestirai. 

Vi ai aggiungono gli eserciti ginnastici, coi quali noi non 
intendiamo di forra a re degli atleti; sì di' rendere il corpo pie- 
ghevole, destro a schivare i pericoli, agile, vigoroso ed atto 
quindi a sostenere il peso del lavoro, ch'è uno dei primi pre- 
celti dati da Dio, ed uno dei primi elementi di moralità. Non 
parlo di tante vite, die nel sudiciume, nella inedia e nella 
ignavia si distruggono ; di tante, che crescendo inferme, re- 
stano a peso della carità pubblica: moltissimi altri riescono si 
stentali e deboli che, male reggendo alle fatiche, insufficienti 
sono a procacciarsi il guadagno necessario a sè ed alle loro 
famiglie. Ristoriamo dunque questo nostro popolo, che n'ha 
tanto bisogno, e nello stèsso tempo spariranno le invidie, le 
menzogne, le bestemmie, le frodi, i vizi! più turpi e più spor- 
chi, die sono retaggio del debole c del fiacco, ed a' quali il 
robusto non si avvilisce. A significare, un uomo, un popolo 
scostumalo, lo diciamo molle, effeminalo. I nostri fanciulli 
sono Coreuti di salute, vispi, gagliardi : guardateli (i). Dopo 
qualche tempo non ne ravvisereste più alcuni; tale migliora- 
mento avviene nelle loro fisionomie. E conseguenza consolante 
n'é la notevole diminuzione e di malattie e di morti, in con- 
ili Era» prniall itti SotioM duecento cinquini, fi urinili. 
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(renio dei fanciulli non allevali negli Asili ; e pure se non 
sinno allctti da attaccaticci malori, si prendono anche malsani, 
scrofolosi, rachitici; due malattie che, tristi compagne ilei 
povero, arrecano la decrepitezza nel fiore della vita, c dalle 
quali si rihanno pressoché tulli i nostri. Domandatene i nie- 
llici (i). La qunl diminuzione vuoisi ripelere per la maggior 
parte dui trattamento diverso : masi ancora dai guardare i 
fanciulli da' reali pericoli, de' quali spesse volte sono vittime 
nelle case * per le strade. In .fede vostra, se vedeste cadere un 
bambino dall' allo, o prossimo ad affogare nelle acque, non 
sopporreste b mano, non intendereste il hrnecio a salvarlo, 
perch'e bambino? eppure qualcuno in sostanza ragiona così, 

. Siccome le faaoltà dell'uomo si prestano mutuo soccorso, 
cosi le cure prodigate allo parte materiale, come alla moralità, 
giovano ancora a fortificare ed a sviluppare l'intelletto, talento 
da Hip nludatoei, c che sema colpa noi non possiamo seppel- 
lire : saremmo allora nella stupida condizione del bruto. Nò vi 
immaginiate, o Signori, perciò, di trovare negli Asili altezza am- 
biziosa ed estensione d'in segna mento, S' insegnano quelle cose 
che sono assolutamente necessarie a sapersi per la eterna feli- 
cità, e quelle che sono conducenti al ben essere -della vita 
presente. Si comincia dalla spiegazione delle consuete orazioni, 

(.) Ogni ufo bn il 109 mtJic". 
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e si fanno appendere sema spropositi a memoria, prima in ita- 
liano, a' più grandicelli anche in latino. Quindi si dà mimo aliti, 
storia sacra, quel libro che lutti dovrebbero sapere, e che 
tanto vergognosamente V ignora. Mosè cosi prescriveva peglì 
Ebrei; Leggerai le parole di questa .legge dinanzi' a tulio 
Israele, siedi' egli l'oda, avendo radunato il popolo, gli uòmini, 
le donne, ed i piccoli fanciulli e il tuo forestiere che sani den- 
tro lo tue porte; acciocché, udendo, imparino e ternano il 
Signore Iddio vostro, ed osseriìuo di mettere in opera lutto 
le parole di questa legge, E che i loro figliuòli, i [piali non 
hanno' ancora alcuna conoscenza, odano ed imparino a temere 
il Signore Iddio vostro tutto il tempo che vivrete in sulla terra. 
S. Agostino vuole anch'urli ti mina esimia l'infanzia col mezzo 
de'raccouti delle storie sante, e questo, ch'egli voleva, era i) 
melodo e -la pratica universale dello Chiesa. Ciò è bene, giac- 
ché mediante questa serie di latti maraviglisi, Hot voghamo 
l'origine della nostra Religione, antica quanto il mondo, il suo 
Stabilimento, In sua perpetuila, Gesù Cristo aspettato nell'an- 
tico Testamento, Gesù Cristo regnante nel nuovo ; ed impa- 
riamo i molivi che devono làrcela credere e praticare. Dio che 
conosce lo spirito dell'uomo, Ini ridotto la essenza della Iteli* 
«ione in fatti famigliari. E su questi fatti largamente vi pos- 
sono rispondere i nostri fanciulli : che ì più provelli hanno 
giù imparato per iutiero II compendio del vecchio e buona 
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parte ilei nuovo Tea In minilo. 1 quali racconti, olire f inesti- 
mabile vantaggio d' insegnare la Religione a' fanciulli, clic per 
la massima parte non avrebbero più imparato, gli rendono sen- 
sibili ai piaceri dello spirito, ed infondono nel loro animo il 
.senti ni culo e l'amore .della virtù. Al qual fine, oltre i fatti 
delle divine scritture, molti altri se ne aggiungono aventi sem- 
pre per iscopo un insegnamento morale c religioso. Questi 
tengono luogo dei racconti di fate, di alregbe, di spiriti c 
1"'?='"; guasto della mente e del cuore, con cui si saziava e 
si sazia ancora da alcuni, il naturale desiderio che Ua l'inumila, 
pei racconti. Allorcbè i fanciulli sono già alquanto avviati nella 
storia sacra, e dalle opere di Dio sono compresi della onnipo- 
tenza, della sapienza, della bontà di Lui, si comincia l'insegna- 
mento del calecbismo, del quale lauto ne sanno, quanto 
sarebbe bastevole e desiderabile in ogni adulto. S. E. il cardi- 
nale FaUiarca, die onora di persona i nostri Asili, restò 
ammirato che fanciulli in si tenera età, rispondessero cosi fran- 
camente e così eslesamente sulle materie di Religione. E sì 
che pochissimi ai loro entrare sapeano farsi II segno di croce: 
e quanti e giovani e adulti, sono e restano nella ignoranza 
delle cose di fede 1 Dai quali insegnamenti religiosi, se ne fa 
discendere per i iu di applicazione i doveri, che l'uomo ha con 
Dio, con sé medesimo, cogli altri: c mette gioia nell'animo la 
chiarezza e la giustezza di idee, che spiegano i nostri bambini. 
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Imparano poi a memoria volgarizzati salmi, inni della Chiusa 
ed altri versi morali e sacri. La parola di Cristo abili in voi, 
diceva s. Paolo, con pienezza in ogni sapienza, ammaestrandovi 

spirituali, cantando per gratitudine a Dio ne' vostri cuori. 

Come occupazione secondaria e subordinata si apprende 
loro il leggere, lo scrivere, il Gir di conto, e si danno notizie 
di cose che cadono soli' occhio e servono alla vita, spiegan- 
done la materia la forma l'uso il modo di farle. Le quali 
notizie offrendo alla mente un oggetto su cui operare, la fre- 
nano a non isragare in immaginazioni, forniscono il modo di 
esercitare con più intelligenza, quindi con più amore e con più 
contentamento 1' arte il mestiere, prestatisi alla spiegazione 
della Storia sacra ed innalzano l'animo riconoscente al celeste 
Benefattore. La istruzione dunque che per sé medesima nobi- 
lita l'uomo, sviluppando in lui quella facoltà, per cui Dio" lo 
costituì superiore ai bruti, diretta allo scopo morale e fian- 
cheggiala dalla morale educazione, lo nobilita moralmente e 
religiosamente 

Della quale educazione morale e religiosa, cb'è il primo 
ed il più allo scopo degli Asili infantili, ed alla quale sono 
vòlte le altre due, abbiamo già visto l'insegnamento ed i pre- 
cetti che se ne danno. Ma la conoscenza del dovere non basta 
ad eseguirlo ; bisogna far entrare il fanciullo al l'ondo della 
3 
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propria anima, dove il dovere è scritto, e là nella calma sen- 
tendolo e gustandolo, diretto ch'egli sia, quasi dirci, per mano 
a praticarlo, insensibilmente n' acquisterà l'abitudine. Il per- 
chè richiedesi negli Asili ordine in ogni cosa, ordine nella 
distribuzione delle ore, nello successione degli esercizi, nel 
camminare, nello stare, nel parlare, nel giuocare. Questo or- 
dine esteriore assesto l'animo e lo dispone al lavoro, alla 
docilità, alla virtù, li delitto è disordine. Ne vi potrei dire con 
i]uaie alacrità, con qual piacere, con quale attenzione i nostri 
fanciulli badino ai lavori, che si sono introdotti, e che si vanno 
introducendo relativamente alla età ed alla potenza. E fauna 
lila pei malati, cordoncini, treccie, nastri, cappelli di paglia, 
filano e torcono Uno e canapa; hanno cominciato a tessere, 
lavorano di ago, di maglia; n'avete un saggio sott'occlno {i). 
Ciò dona l'abito e l'abilità del lavoro, ed il lavoro è la voca- 
zione naturale dell'uomo, l'adempimento di una legge imposta 
da Dio, un'obbligazione verso sé medesimi e verso la società. 
Vedete i disordini dell'ozio, mendicità, crapula, delitto. E la 
docilità e l'obbedienza è la primo virtù che fa bella ) ! iuiiuizia, 
perchè guarentigia di altre, e la dimandano i genitori dai 
figliuoli, i padroni dai servi, il superiori: dagl'inferiori, il so- 
lo Di latti (f indici!! Litot] >< i'ihiu d.!.»(ji «rolli .Ibi foLblit» 
riiU nella nli dalla Sona». 
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Trano dai sudditi, Iddio da tulli- senza di essa non ?! Ita Reli- 
gione, la quale appunto richiede so miti essi one il' intelletto, 
sommessione d'affetti, alcune azioni comande, altre proibisci-. 
Non sarà solidamente religioso chi non abbia piegato l'animo 
lin dai verdi anni a questa virtù. Ed io ciò poniamo gran cura, 
e dell'effetto n'avete dinanzi a voi una prova. Duecento cin- 
quanta bambini : avete visto un' insolenza ? Avete udito una 
voce? Eppure sono vivaci, sono Ìlari: quest'é ì 'obbedienza che 
chiede Jddio. E ad innamorare e formare l'ahito della virtù tutto 
il resto cospira. Melodie sacre che cantate addolcendo lo 
spirito lo aprono a soavi e sante emozioni; e massime morali per 
lutle le pareli, che Ielle imprimendosi nel cuore, Io informano 
a belle ed ulili azioni. Poi opportune parole avvalorate da nar- 
rali esempii ad operare il bene, a fuggire il male, a guidare 
alla virtù: e mostrati i danni del mal fare, il premio del bene: 
ed intrattenimenti sulla bontà, sulla misericordia di Dio, sul 
beneficio della Redenzione operato da Gesù Cristo : e le feste 
al giorno loro spiegale, inculcato l'amor del prossimo, il per- 
dono a' nemici, il timore di una eterna giustìzia, la speranza 
nella beala vita avvenire- In atlo poi pratiche religiose, e più 
volte al giorno preghiere a Dio, alla Vergine, ai Santi: pre- 
gano per la Chiesa, pel monarca, pei benefattori, pei defunti. 
Queste cose tutte dolcemente inculcate, non richieste col co- 
stringimento e la forza, la quale o irrita o aviilisee, rendono 
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questi tini ci ni lei ti Inumi, amabili, religiosi. E quante volte si 
leggano essi spontanei in secreto segnarsi e pregare! E come 
sono composti e divoti si nell'Asilo, che nella Chiesa, dove 
vanno alla dottrina, alla messa ! E sono rispettosi ed obbe- 
dienti con tutti; e sono nelle case loro il buon odore della 
virtù, della Religione, di Cristo. Jer sera uno diceva : Sono 
ancora commosso dall'aver spiando veduto ed udito in una 
famiglia di poveri, i fanciulli ni tornali dall'Asilo ripetere le 
cose apprese, correggersi l'un l'altro, poi pregare e ritrattare 
il mal detto ; indi, mangialo un poco, tranquilli coricarsi. Ciò 
lutti i dì. La madre beala. E le benedizioni incessanti dei geni- 
tori, consolati del bene, che veggono operato nei loro figliuoli, 
e dal quale essi medesimi quasi senza avvedersene sono stra- 
scinati a migliori sentimenti, ricadono sopra di voi benefattori. 
Ed a conferma dei salutari effetti, de'qoali in generale io vi 
parlai, ai fatterelli narrati da altro, permettete che io n' ag- 
giunga qui fra innumerevoli qualcnni raccolti in questi ultimi 

Nel passeggio videro una bestiuolina per terra, e tatti: 
« Non la ammazziamo, non ci fa male, sarebbe crudeltà, » e 
nei loro giri ritiravano studiosamente il passo. La crudeltà 
contro gli animali dispone alla crudeltà contro gli uomini. Un 
fanciullo sbadato è corretto seriamente. Egli sta un po 1 soprn 
di sè, poi dando in piantn: .. Mi perdoni, non le recherò più 
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li dispiaceri; mi tenga sema minestra, senza giuoco, purché 
» non sia in collera, n Dormivano, e fu scagliato un frammen- 
to di calcinaccio; incolpatasi uno collo sveglio ; un altro si 
alza, e : « Sono stato io, ma fu per caso, mi perdoni. » Uno 
veniva alla scuola solo. Perchè solo? Ed egli : ~ Mia madre è 
» fuori di casa, mia sorella che mi dotea condurre, poltrona, 
» non si tuoI alzare dal letto; se l'aspettavo non facevo ad 
n ora. n Qui vedete affetto al luogo ed operosità. Come 
non prenderanno l'abito dell'operosità, se lutto il dì sono 
operosi ? Un fratello maggiore veniva a levare uno dei nostri, 
e questi alla maestra : « Io non ci vo, ei fa sempre il chiasso 
» per istradar va male. » In tanto disordine so tale proposito, 
è ben importante infondere codesti sentimenli. Raccontatasi 
di un fanciullo, che rovistando fra te robe di suo padre portò 
via un cartoccio di confetti, e poi stava perplesso a confessare 
al padre incerto il suo fallo. Qui furono richiesti : Che avreste 
fallo vni ? Ed alcuni : u Non avremmo messo le mani nelle robe 
» di nostro padre ; » altri : u Non avremmo portato via i coll- 
ii felli. » Ciò è bene, ma se l'aveste per disgrazia tolti ? Allora 
molti : u Avremmo confessato il fallo; n ed alcuni : a Dob- 
» bla ino vergognarci del male, non del confessarlo. « Altro : 
u La confessione mostra il dispiacere. » E tante altre sagaci e 
giuste riflessioni: la penna è mal atta a riferirle. Un fanciullo 
fu risto dalla madre ginocchioni dinanzi ad una immagine 
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ilnlta Madonna: Che fai tu? « Prego die mi faccia buono, « 
Un ultra clic pure pregava, veniva distratto dalla sorella mag- 
giore non degli Asili ; ed egli : u Taci un poco : prego per la 
ti salute di nastra zia, faresti meglio pregare tu pure, ti Ad un 
fanciullo non s'era modo di far mangiare il pane. Perchè noi 
mangi ? « Lo porto a mia mamma, il mio papà è in prigione, n 
Altro riponeva dulia sua scodella in carta i pezzettini di carne 
clie si sminuzzano dentro lo minestre. Che fai tu? u Li serbo 
» a mia nonna. » Gli Asili infantili stringono vieppiù i nodi 
famigliari, perchè i parenti non obbligati a pensare a tutto, a 
cui sarebbero incapaci, non trascurano almeno dì fare una 
parte;. ed ì figliuoli educali rispettosi si rendono rispettabili, 
donde più nobile e più forte il vicendevole amore. Racconto 
per ultimo un fatterello con ribrezzo insieme e consolazione. 
Uno dei nostri bambini mandato dai suoi fuori di casa a pi- 
gliar lesto qualche cosa, urtò per caso nel piede ad un ragazzo, 
che seduto per terra giuocava. Questi si alza e d'un colpo 
atterra il nostro che n' ha male alla fronte e alle ginocchia. Il 
poverino nel l' aitarsi. piangendo diceva: » Lo dirò a mio papà:» 
e quel tristo, trattosi di tasca un coltellino, gli fa ferita peri- 
colosa nel ventre. Il feritore ha dieci anni. A letto visitalo il 
nostro da persona, raccontò com'era avvenuta la cosa, e 
tastato sul scotimento verso il suo offensore, diceva: « Io non 
n gli ho mica odio, m'avesse fatto peggio ; dicono che sarà 
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» punito, me ut dispiacerebbe: anche il Signore perdona. ■> 
Più persone erano lesi intorni piangenti di queste parole. ]u- 
(anto distendeva sul lellicciuolo delle stampe riqipi esentanti 
latti della vita di Sant'Antonio e ne facevo la spiegazione. Ma 
ehi ha raccontalo a te tali cose ì « Nessuno, le ho Ielle, n e 
mostrò il libro. Fanciulli che abbiano presa questa via. anche 
invecchiali non se ne allontaneranno. 

Quanto esposi non è che ingenua verità : mi vergognerei 
a mentire. Venite e vedrete. Il vostro cuore si commuover!!. 
Ho visto piangere tanti. 
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